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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.

Dopo Trento anche a Bolzano la VI^ Biennale della FIDA
presso la Galleria Civica nei mesi di marzo ed aprile 2020

Testi: Riccarda Turrina - Barbara Cappello - GianAngelo Pistoia
Foto:  ©Lorenzo Tugnoli/The Washington Post/Contrasto - Cris Veit - Lidia Bagnara

Tanti percorsi, esperienze, pensieri si incontrano in questo articolato momento espositivo alla Galleria 
Civica di Bolzano, che propone un ampio ventaglio di interpretazioni all’interno di un tema, che ab-
braccia tutta la complessità dell’esistenza. “Kósmos, Kairós, Ánthrōpos”  sono le voci di un dizionario 
umano, che cerca di trovare risposte ai grandi misteri del quotidiano andare: fra incertezza, bellezza e 
immensità. 

La mostra si configura come un collage di sguardi sul mondo e sull’infinito, come una sfaccettata lettura 
di un concetto filosofico globale, che ogni artista arricchisce con le proprie conoscenze e con il proprio 
modo di essere dentro la contemporaneità. La funzione dell’opera d’arte, pur modificando nel corso 
degli anni il proprio ruolo, da religioso a sociale, autonomo e indipendente, rimane comunque sempre 
legata a una valenza di tipo conoscitivo: l’arte porta con sé la forza della memoria e vivendo dentro 
il proprio tempo continuamente si evolve. Chiunque segua una “vocazione” ne è in qualche misura 
prigioniero e il linguaggio, qualunque esso sia, funge da cassa di risonanza all’interno di un processo 
volto alla metamorfosi. In forza di un rapporto di distanza/vicinanza, ogni artista si trova a operare 
all’interno di un sistema formale fatto di interessi, passioni, poetiche comuni, rapporto che nella mostra 
“Kósmos, Kairós, Ánthrōpos” si identifica con la consapevolezza che ogni forma di energia, essendo 
imprevedibile, è anche unica. Sembra essere il tempo, quello che i Greci hanno distinto in Chronos e 
Kairós, il primo con una durata, quindi quantitativo, il secondo quello propizio, qualitativo, l’elemento che 
in arte mette in relazione Kósmos e Ánthropos. Poiché l’esistenza è possibilità e progettazione, l’uomo, 
e dunque l’artista, realizza il proprio cosmo attraverso il suo essere nel mondo, non come spettatore 
ma come attivo artefice: trasformando il mondo, trasforma sé stesso. “L’uomo – scrive Heidegger – 
capisce una cosa quando sa che cosa farsene, come capisce sé stesso quando sa cosa può fare di 
sé, quando cioè sa che cosa può essere”.

L’arte, sfera della creazione umana caratterizzata dal predominio della funzione estetica, si colloca 
sempre in una dimensione temporale ed è in grado di rivelare l’inesauribile ricchezza di possibilità 
che la realtà offre all’azione umana. Per questo il suo scopo è quello di liberare l’uomo dall’influsso 
schematizzante col quale la prassi della vita lo incatena. Ciò lo porta a guardare al mondo con occhi 
diversi e atteggiamenti nuovi. Dall’intreccio dinamico di macro e di microcosmo, di ordine e disordine 
prendono forma le possibilità della vita … Se è vero – come afferma Oscar Wilde – “che più si studia la vita 
e la letteratura, più si sente che dietro ogni cosa meravigliosa c’è l’individuo e che non è il momento a 
fare l’uomo, ma l’uomo a creare l’epoca”, allora anche l’espressione artistica ha la grande responsabilità 
di contribuire allo sviluppo della società: ognuno con il proprio modo d’essere possibilmente senza 
perdere di vista il senso di unità e condivisione. L’approfondimento, la riflessione, la padronanza 
tecnica, oltre alla capacità di rielaborare il tempo accettando la lentezza del processo creativo, che 
ha bisogno di conoscenze e sedimentazione, avvicina al sapere degli antichi, i quali non si sforzavano 
di farsi notare, quanto piuttosto di farsi guardare a lungo. Purtroppo l’arte contemporanea ha spesso 
come obiettivo quello di sorprendere, principio poco duraturo, e non quello di colpire, dimenticando 
che – sono parole di Paul Valéry – “un’opera che ricordi se stessa alla gente è più potente di una che 
ha solo provocato”. Le forme dell’arte danno vita a mondi erranti, fatti di sogni di profondità cercate: 
affascinanti perché mai del tutto raggiungibili, sensibili manifestazioni di consapevole provvisorietà. 

Confrontarsi con “Kósmos, Kairós, Ánthrōpos” ha portato gli artisti presenti a questa VI^ Biennale della 
Federazione Italiana degli Artisti a cercare una simbiosi operativa, ciascuno con apporti e strategie del 
tutto personali, ma comunque confrontabili. Da una prima analisi emerge il fatto che spesso hanno 
inglobato nei loro lavori non una sola entità, quasi a voler sottolineare come ogni elemento abbia 
bisogno dell’altro per realizzarsi ed esistere.

Lorenzo Tugnoli ospite d’onore della VI^ Biennale FIDA

A differenza della rassegna autunnale svoltasi a Trento nel 2019, la riproposizione della VI^ Biennale FIDA a 
Bolzano non potrà avvalersi della presenza del fotografo Lorenzo Tugnoli impegnato per lavoro in Medio 
Oriente. Saranno comunque esposte alla Galleria Civica di Bolzano le medesime immagini fotografiche 
realizzate da Lorenzo Tugnoli nell’ultimo decennio in Afghanistan, Libano, Palestina e Yemen e già ospitate 
a Torre Mirana nel capoluogo trentino. Sarà Barbara Cappello, presidente di FIDA, a farsi portavoce di 
un messaggio augurale di Tugnoli rivolto agli artisti ed al pubblico invitato alla vernice della mostra. 
Barbara Cappello delineerà anche il connubio esistente fra le foto dell’affermato fotografo e il tema 
fulcro della mostra “Kósmos, Kairós, Ánthrōpos” .

Ma chi è Lorenzo Tugnoli assurto agli onori della cronaca lo scorso anno? Lorenzo Tugnoli, classe 1979, 
nasce a Lugo e cresce a Sant’Agata sul Santerno in provincia di Ravenna. Consegue la maturità scientifica 
e si iscrive alla facoltà di fisica dell’Università di Bologna. Non si laurea per amore della fotografia. “Vedere 
il mondo attraverso un obiettivo fotografico mi ha sempre affascinato – chiosa Tugnoli e aggiunge – ho 
realizzato per gioco il mio primo portfolio di immagini da adolescente. Studiavo a Bologna negli anni 
del G8, delle marce contro la guerra, delle manifestazioni pacifiste, e fare fotografie era il mio modo di 
partecipare a quei movimenti. Il punto, quindi, non era avere la passione, quella c’era sempre stata. La 
vera svolta fu pensare di trasformarla in una scelta di vita, in una professione. Sostenersi con la fotografia 
è sempre stata un’impresa ovunque, ancor più in Italia. Sono un autodidatta, ho imparato sul campo a 
fare il fotografo. Miei maestri sono stati i fotoreporter che ho incontrato in giro per il mondo soprattutto 
nei luoghi devastati da guerre ed emergenze umanitarie. Fonte di ispirazione sono stati anche i grandi 
fotografi del passato, Robert Capa in primis. Risale al 2006 il mio primo lavoro a livello internazionale: 
sono andato nello stato messicano del Chiapas per documentare la rivoluzione degli Zapatisti. Da allora 
non mi sono più fermato. Nel 2010, dopo aver vissuto a Londra e New York, mi sono trasferito a Kabul in 
Afghanistan. In questa città dell’Asia Centrale la mia carriera è decollata. I miei servizi fotografici sulle 
difficili condizioni di vita degli afghani sono stati infatti pubblicati da prestigiosi media internazionali. In 
collaborazione con la scrittrice Francesca Recchia nel 2014 ho anche pubblicato un volume “Il piccolo 
libro di Kabul” che illustrava la vita quotidiana dei tanti artisti che vivevano nella capitale afghana. Nel 
2015 mi sono spostato a Beirut in Libano dove tuttora risiedo. Per me Beirut è una città strategica, è il 
crocevia di una regione scossa da sommovimenti popolari e dilaniata da guerre, spesso dimenticate, 
che devono essere talvolta illuminate dalla luce della ribalta. Con discrezione però. Quando attraverso 
un confine, quando mi muovo nelle strade di una città sotto assedio, quando visito un campo profughi, 
quando racconto una storia in territori devastati dalla violenza cerco sempre immagini che riescano a 
comunicare la tragedia senza fare scandalo. Cerco la poesia, un elemento di mistero, un dettaglio che 
rimandi ad altro, alla vita prima della guerra”. 

Questa sua sensibilità è apprezzata dall’opinione pubblica ed anche da importanti media internazionali 
(The Washington Post, The New York Times, The Wall Street Journal, Le Monde, Newsweek, Time Magazine, 
Wired, The New Republic, The Atlantic, Der Spiegel, Leica Fotografie International, …) con cui Lorenzo 
Tugnoli collabora come fotografo freelance. Il suo modo di raccontare, per il “The Washington Post”, con 
delicatezza e garbo una guerra “invisibile”, quella che scuote lo Yemen, ha conquistato pure le giurie 
di due autorevoli istituzioni – la Columbia University di New York e la World Press Photo Foundation di 
Amsterdam – che nel 2019 gli hanno conferito rispettivamente il premio Pulitzer (nella categoria “best 
feature photography”) e il primo premio (nella sezione “general news”) del World Press Photo Contest. 
Questa notorietà meritata ma però repentina non ha per nulla scalfito il modo di essere del fotografo 
ravennate che con la consueta modestia e professionalità è subito ripartito per i “fronti caldi “del mondo 
travagliati da guerre e da emergenze umanitarie.

Leggi l’intervista con Lorenzo Tugnoli

Kósmos, Kairós, Ánthrōpos
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha

©
 C

on
ce

pt
 &

 d
es

ig
n:

 G
ia

nA
ng

el
o 

Pi
st

oi
a 

• P
ho

to
s:

 N
A

SA
 - 

Eu
ro

pe
an

 S
pa

ce
 A

ge
nc

y 
- w

w
w

.q
ui

rin
al

e.
it

Ufficio Stampa Provincia di Trento 

“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)

Stefano Bizzotto

Giro del mondo in una Coppa
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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“Se il calcio per me è come una 
moglie, devo ammettere che i tuffi 
e l’hockey sono le mie amanti”. 
Chiacchierata sul calcio e dintorni 
con Stefano Bizzotto, voce delle 
telecronache Rai, nel primo 
appuntamento dei tredici dedicati ai 
libri di sport in questa prima edizione 
del Festival. Al Bookshop di Piazza 
Duomo esauriti i posti a sedere 
e diverse persone in piedi per 
ascoltare gli aneddoti sviscerati da 
Bizzotto, sollecitato dal giornalista 
ed ex ‘libraio’ Carlo Martinelli. 
Racconti e episodi tratti dal libro 
uscito a primavera e intitolato ‘Giro 
del mondo in una Coppa. Partite 
dimenticate, momenti indimenticabili 
dell’avventura mondiale’. Bizzotto 
– esordi all’Alto Adige di Bolzano, 
poi collaboratore e redattore per 
sei anni della Gazzetta dello Sport, 
infine giornalista Rai – dal 1980 
conserva ritagli di giornale e annota 

meticolosamente informazioni e 
notizie di sport. Un patrimonio di 
dati che è stato indispensabile per 
i gustosi approfondimenti che ha 
proposto al pubblico del festival e 
che trovano spazio nel suo volume. 
Se il tema del record, centrale in 
questo Festival, richiama a numeri 
e prestazioni, Bizzotto ha saputo 
declinarlo in chiave aneddotica 
parlando di mondiali di calcio: quel 
mondiale del 1930 in cui l’Uruguay 
finalista andò allo stadio in autobus 
di linea. Quel mondiale del 1966 
in cui un dirigente arbitrale ed ex 
arbitro inglese, tornando a casa e 
infilando una lunga serie di semafori, 
trasse spunto per proporre i cartellini 
gialli e rossi per ammonizioni ed 
espulsioni (introdotti quattro anni 
dopo). Sempre nel 1930 il capitano 
dell’Argentina, Ferreira, saltò una 
partita per sostenere un esame 
universitario (divenne poi un 
apprezzato notaio). Ci sono le pagine 
tristi, come quella di Andres Escobar, 

ucciso dalla malavita colombiana 
per un autogol al mondiale. E gli 
episodi dal retrogusto dolceamaro 
come quello vissuto dal tedesco 
Fritz Walter, sfuggito ai campi di 
concentramento siberiani grazie ad 
alcuni casuali ma raffinati tocchi di 
palla in prigionia in Ungheria durante 
la seconda guerra mondiale. 
Stefano Bizzotto ha seguito sette 
mondiali e ne ha studiati altri tredici. 
Il calcio è cambiato: a inizio carriera 
poteva intervistare liberamente i 
calciatori; oggi sono blindati da 
accompagnatori, società, sponsor. 
Sul futuro del calcio Bizzotto non 
regala facili entusiasmi: la cultura dei 
cori offensivi e delle intemperanze 
sugli spalti è dura a morire. La 
ripresa del calcio italiano è possibile 
ma non semplice: abbiamo ottime 
scelte in attacco, con Bernardeschi, 
Chiesa e Insigne, ma siamo scoperti 
in troppi ruoli. (db – 11.10.2018)
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Ventuno sono le edizioni della Coppa del Mondo. Quarantaquattro i passi 
di Maradona prima di segnare il leggendario gol contro l’Inghilterra. Tre 
i minuti che separano quel gol dalla piroetta diabolica della ‘Mano de 
Dios’. Ancora tre sono i minuti – i più belli della storia – in cui il Brasile 
di Garrincha e Pelé segna e colpisce due pali contro l’Unione Sovietica. 
Duemilatrecentosettantanove sono le reti segnate dal 1930 al 2014. Zero 
le foto che immortalano la prima, segnata da Lucien Laurent il 13 luglio 
del 1930. Sette i secondi dell’urlo di Marco Tardelli che riempie le strade 
di una notte italiana. Ventitré sono i cuori che battono in campo, arbitro 
compreso. Ventitré uomini, ventitré storie da raccontare. Perché i Mondiali 
non sono solo un evento, non sono solo una sfida o una battaglia. Sono 
le vite di chi li gioca e li guarda. Sono corpi e ricordi. Sono le passioni di 
chi li ha vissuti, i volti di chi li ha animati, le voci di chi li ha raccontati. La 
voce di Stefano Bizzotto ha raccontato sfide memorabili. In questo ‘Giro 
del mondo in una Coppa’ ci accompagna attraverso capolavori sportivi, 
incontri mancati con il destino, grandi e piccoli momenti di tragedia, 
generosità e trionfo. Nulla può compensare la perdita dell’attesa, 
dell’ansia e della gioia che esplode in una sera d’estate, la luce azzurrina 
dei televisori tra le vie deserte, i bar che risuonano delle voci metalliche 
delle telecronache. Nulla se non le storie. ‘Giro del mondo in una Coppa’ 
fa rivivere le partite attraverso le parole di Rivera e Mazzola, Thuram e 
Bierhoff, Paolo Rossi e Rummenigge; dipinge immagini con il profumo 
della pipa di Bearzot, la grinta di Tardelli, il genio spiritato di Maradona, la 
malinconia di Riquelme. Sedetevi comodi: i Mondiali cominciano adesso.

https://www.lorenzotugnoli.com/
https://www.gianangelopistoia.eu/wp-content/uploads/2020/02/fida-bz-prefazione-Barbara-Cappello.pdf
https://www.gianangelopistoia.eu/wp-content/uploads/2020/02/fida-bz-prefazione-Barbara-Cappello.pdf
https://www.gianangelopistoia.eu/wp-content/uploads/2020/02/fida-bz-prefazione-Barbara-Cappello.pdf
https://www.gianangelopistoia.eu/wp-content/uploads/2020/02/fida-bz-prefazione-Barbara-Cappello.pdf
https://www.gianangelopistoia.eu/wp-content/uploads/2020/02/fida-bz-intervista-Tugnoli.pdf
https://www.lorenzotugnoli.com/
https://www.lorenzotugnoli.com/
https://www.lorenzotugnoli.com/

